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A I* NOBILI SIGNORE 

Il Signor 

BARONE CAMILLO NARDUGCI 

BOCCACCIO 

CARISSIMO CAMILLO 

- - 

]\^t f entre si palesa il giubilo d J ognuno 
pél Mostro Maritaggio con la Signora Contes- 
sa Maddalena Dé* Medici Spada, chiarissi- 
ma per nobiltà di natali e di animo, e per ciò 
stesso degna di Voi , doveva anch' io fare a 
tutti manifesto il mio contento* e darvi segno 
del mio rispetto ed amicizia. 

A tutto ciò non poteva per certo bastare 
V offerta e il vulgare onore di quelle meschi- 
ne epitalamiche canzoni ripetute fino alla no/a. 
Quindi è c ho pensato et intitolarvi una clas- 
sica opera , quale si è appunto V Orfeo > che 
Vi offero j del celebre Agnolo Poliziano. Co- 
sì ho degno effetto di credere eh* io abbia sod- 
disfatto al mio rispetto ed amicizia. 

Avrò favor singolare se Vi degnerete aver 
grato questo mio dono. Godete poi che il Cie- 
lo Ve ne concede campo, e credetemi 



Il Vostro Vero Amico 
Francesco Ilaru 
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L' ORFEO 

TRAGEDIA 



ARGOMENTO 

Silenzio. Udite. E' fu già un Pastore 
Figliuol <T Apollo , nomato Aristeo. 
Costui amò con disfrenato ardore 
Euridice , che fu moglie di Orfeo ; 
E seguendola un giorno per amore , 
Fu cagion del suo fato acerbo e reo : 
Perchè fuggendo lei vicino a V acque 
Una serpe la morse , e morta giacque. 

Orfeo cantando a lo Inferno la tolse ; 
Ma non potè servar la legge data; 
Che '1 poverello indietro si rivolse , 
Sicché di nuovo ella gli fu rubata ; 
Però mai più amar donna non volse , 
E da le donne morte gli fu data. 
Or stia ciascuno a tutti gli Atti intento , 
Che cinque sono, e questo è Y Argomento. 
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PERSONAGGI 

DELLA PRESENTE TRAGEDIA 



MOPSO > 
ARISTEO C Pastori. 
TIRSI ) 
UNA DRIADE. 
CORO DI DRIADI. 
ORFEO. 

MNESILLO SATIRO. 

PLUTONE. 

PROSERPINA. 

EURIDICE. 

TESIFONE. 

UNA MENADE. 

CORO DI MENADI. 
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ATTO PRIMO 



PASTORALE 
Mopso, Aristeo, Tirsi. 

Mopso 

A.vresti visto un mio Vitellina bianco , 

C ha una macchia di negro in su la fronte , 
E un pezzo rosso dal ginocchio al fianco ? 

Aristeo 

Caro mio Mopso , appresso a questa fonte 

Non son venuti in questa mane armenti : 
Ma ben sentii mugghiar là dietro al monte. 

Va Tirsi , e guarda un poco se tu 1 senti. 
Intanto Mopso ti starai qua meco , 
Ch' io vo' , che ascolti alquanto i miei lamenti. 

Ier vidi sotto a quello ombroso speco 
Una Ninfa più bella che Diana , 
Che un giovane amator avea con seco. 

Come vidi sua vista più che umana , 

Subito mi si scosse il cor nel petto , 
E mia mente d' amor divenne insana. 

Tal eh* io non sento , Mopso , più diletto , 

Ma sempre piango , e cibo non mi piace , 
E senza mai dormir giaccio nel letto. 
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Mopso 

Aristeo mio, quest' amorosa face 

Se d* estinguerla tosto non fai prova , 
Presto vedrai turbata ogni tua pace. 

Sappi che amor non m' è già cosa nuova , 
So come mal quand' è vecchio si regge; 
Rimedia presto or che 1 rimedio giova. 

Che se piglia Aristeo, sua dura legge, 

Del capo t' usciranno e Y Api , e gli Orti , 
E viti e biade e paschi e mandre e gregge. 

Aristea 

Mopso , tu parli queste cose a* morti 

Sicohè non spander meco tue parole , 
Acciò che '1 vento via non se le porli, 

Aristeo ama, e disamar non vuole, 

Nè guarir cerca di sì dolci noglie (°) 
Quel loda Amor, che più di lui si dole. 

Ma se punto ti cai de le mie voghe, 

Fammi teuor, con tua fistola alquanto , 
E canterem sotto a V ombrose foghe , 
Ch' io so che a la mia Ninfa piace il canto. 
Canto di Aristeo 

Udite , Selve , mie dolci parole , 

Poiché la bella Ninfa udir non vuole. 
. La bella Ninfa sorda al mio lamento 

Il suon di nostra fistola non cura : 
Di ciò si lagna il mio cornato armento , 
i i 

(*) noie 
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Nè Tuoi bagnar il ceffo in acqua pura; 
Nè vuol toccar la tenera Terdura , 
Tanto del suo Paator gì* incresce , e dole. 

U<Ute , Selve , ec. 
Ben ai cura V armento del Pastore , 

La Ninfa non si cura de lo amante , 
La bella Ninfa e* ha di sasso il core: 
Di sasso ? anzi di ferro , anzi adamante. 
Ella fugge da me sempre davante, 
Come VAgnella il Lupo fuggir suole. 

Udite, Selve, ec. 
Digli 9 fistola mia, come via fugge 

Con gli anni insieme sua bellezza isnella , 
E digli come il Tempo ci distrugge, 
Nè r età persa mai si rìnnovella. 
Digli j che sappi usar sua forma bella , 
Che sempre mai non son rose , e viole. 

Udite , Selve , ec. 
Portate, venti, questi dolci versi 

Dentro a Y orecchie de la Ninfa mia : 
Dite quante per lei lagrime versi, 
E la pregate che crudel non sia. 
Dite , che la mia vita fugge via , 
E si consuma come brina al Sole. 

Udite, Selve, ec. 

Mopso 

E* non è tanto il mormorio piacevole 

De le fresche acque, che d'un sasso piombano, 
Nè quando soffia un ventolino agevole 
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Fra le cime de' Pini , e quelle rombano , 
Quanto le rime tue son sollazzevole , 
Le rime tue , che per tutto rimbombano. 
S' ella T ode verrà come una Cucciola , 
Ma ecco Tirsi, che del monte sdrucciola. 

Arisieo 

Ch'è del vitello? hallo tu ritrovato? 

Tirsi 

Sì ho: cosi avess'egli il capo mozzo 
Che poco men che non m'ha sbudellato. 
Corsemi contro per darmi di cozzo: 
Pur r ho poi ne la mandra ravviato , 
Ma ben so dirti ch'egli ha pieno il gozzo. 

Arisieo 

Or io vorrei ben la cagione udire , 
Perchè sei stato tanto a rivenire. 

Tirsi 

Stetti a mirar una gentil Donzella , 

Che va cogliendo fiori intorno al monte , 
Nè credo mai vedere altra sì bella , 
Più vaga in atti , e più leggiadra in fronte. 
Sì dolce canta , e sì dolce favella , 
Che volgerebbe un fiume verso il fonte. 
Di neve e rose ha il volto , e d'or la testa , 
E gli occhi bruni ; e candida la vesta. 

Aristeo 

Rimanti , Mopso , eh! io la vo' seguire , 

Perch' essa è quella di cui t' ho parlato. 
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Mopso 

Guarda , Àristeo , che troppo grande ardire 
Non ti conduca in qualche tristo lato. 

Aristeo 

O mi convien questo giorno morire , 
O provar quanta forza abbia '1 mio fato. 
Rimanti , Mopso , appresso a questa fonte , 
Che voglio ir a cercarla oltra quel monte. 

Mopso 

O Tirsi, e che ti par or del tuo Sire? 

Non vedi tu, ch'egli è del senso fuore ? 
Tu gli dovresti pur talvolta dire 
Quanto gli fa vergogna questo amore. 

Tini 

O Mopso , al Servo sta bene obbedire , 
E matto è chi comanda al suo Signore. 
Io so eh' egli è più saggio assai che noi. 
A me basta guardar le Vacche t Buoi. 
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ATTO SECONDO 

NINFALE 
Aris tuo , Drude, Coro dì Drudi. 

Aristea 

Non mi fuggir, Donzella, 

Ch* io ti son tanto amico , 

Che più ti amo che la vita e ì core. 

Non fuggir « Ninfa Iella, 

Ascolta quel eh' io dico , 

Non fuggir, Ninfa, ch'io ti porto amore, 

Non sono il Lupo o l'Orso» 

Ma sono il tuo amatore; 

Dunque raffrena il tuo volante corso. 

Poiché 1 pregar non vale, 

Ed ella si dilegua , 

£' convien eh' io la segua: 

Porgimi, Amor, e presta le tue ale. 

Una Driade 
Annunzio di lamento e di dolore, 

Care Sorelle, la mia voce apporta, 

Che appena ardisce a ricontarlo il core. 
Euridice la Ninfa al fiume è morta. 

L'erbe languono intorno a capo chino, 

E l'acqua al mormorar si disconforta. 
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Abbandonato ha il spirto peregrino 

Quel beli* albergo , e giace ella distesa 
Come bianco ligustro , o fior di spino. 

La cagion poscia ho di sua morte intesa , 

Che una Serpe la morse al pie nel dito 
Onde il danno spietato sì mi pesa , 
Che tutte meco a lagrimar v'invito. 
Coro delle Driadi 

L'aria di pianti s' oda risonare, 
Che d'ogni luce è priva, 
E al nostro lagrimare 
Crescano i fiumi al colmo dè la riva. 

Tolto ha Morte del cielo il suo splendore , 
. Oscurità è ogni stella. 
Con Euridice bella 

Colto ha la Morte de le Ninfe il fiore. 
Or pianga nosco Amore, 

Piangete , selve e fonti , 

Piangete monti , — e tu pianta novella , 

Sotto a cui giacque morta la Donzella , 

Piega le fronde al tristo lamentare. 
.->',; L'aria di pianti ec. 

Ahi spietata fortuna ! Ahi crudcl angue ! 

Ahi sotte dolorosa! 

Come succisa rosa , 

O come coho giglio al prato langue. 
Fatto è quel viso esangue , 

Che solia di beltade 

La noétra etade — far si gloriosa. 



Quella lucida lampa or è nascosa , 

La qual soleva il mondo alluminare. 

L' aria di pianti ec. 
Chi canterà più mai sì dolci versi? 

Che a 1 suoi soavi accenti 

Si quetavano i venti , 

E in tanto danno spirano a dolersi. 
Tanti piacer son persi , 

Tanti gioiosi giorni 

Con gli ocelli adorni, - che la Morte ha spenti. 
Ora suoni la terra di lamenti 
E giunga il nostro grido al cielo e al mare. 

L' aria di pianti ec. 
La Driade 

Orfeo certo è colui , che al monte arriva 
Con la cetera in man sì dolce in vista , 
Che crede ancor , che la sua Ninfa viva. 

Novella gli darò dolente e trista , 

E più di doglia colpirà nel core , 
S'è suhita ferita e non prevista. 

Disgiunto ha Morte il più leale amore , 

Che mai giugnesse al mondo la natura , 
E spento U fuoco nel più dolce ardore. 

Passate voi Sorelle a la pastura. 

Morta oltr al monte è la hella Euridice : 

Copritela di fiori , e di verdura. 

Io porto a questo X annunzio infelice. 
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ATTO TERZO 

EROICO 
Orfeo j la Dhiadk j Mnesilló Satiro. 

Orfeo 



M, 



usa triumphales titulos j et gesta canamus 
HercuUs * et forti monstra subacta marni. 
Ut timida: Matri pressos ostcnderit angues , 
intrepidùsqùe Jeró diserti ore puer. 

La Driade 

Crudel novella ti rapportò, Orfeo. 

La tua Ninfa bellissima è defunta. 
Ella fuggiva avanti ad Aristeo; 
Ma , quando fu sopra la riva giunta » 
Dà uri serpente venénoso e reo 
Ch'erà fra Terbé e fio* nel pie fu punta; 
E fu sì duro e tossiéatò il morso * 
Che ad un tempo finì là vita e 1 corso. 

MnesUló 

Vedi come dolente 

Si parte quel tapino , 

E non risponde per dolor parola. 

In qualche ripa sola , 
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£ lontan da la genie 
Si doler à del suo crudo destino. 
Seguir lo yoglio per veder la prova , 
Se al suo lamento il monte si comfiaova. 

Orfeo 

Ora piangiamo , o sconsolata lira , 

Che più non ci convien V usato canto. 
Piangiam mentre che '1 ciel ne* poli aggira , 
E Filomena ceda al nostro pianto. 
O cielo , o terra , o mare , o sorte dira 
Come soffrir potrò mai dolor tanto, 
Euridice mia bella o vita mia , 
Senza te non convien che al mondo stia- 
Andar intendo a le tartaree porte, 

E provar se laggiù mercè s'impetra. 
Forse che volgerem la dura sorte 
Co* lagninosi versi, o cara cetra. 
Forse ne diverrà pietosa Morte , 
Che già cantando abbiam mosso una pietra - 
La Cerva e ì Tigre insieme abbiam raccolti , 
E le Selve tirate e i fiumi svolti. 

Mnesillo 
Non si volge sì lieve 

De T empie Parche il fuso , m 
Nè T aspra porta del ferrato inferno : 
Ed io chiaro discerno 

■ * 

Che 1 suo viver fia breve. 

Se laggiù scende mai non torna suso. 

Ne meraviglia è se perde la luce 

Costui, che'l cieco Amor preso ha per duce. 



ATTO QUARTO 

> 

NEGROMANTICO 



Orfeo , Plutone , Proskrpinà , Euridice , 

T % S I F O N E. 
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ietà pietà del misero Amatore , 
Pietà vi prenda , o Spiriti infernali : 
Quaggiù m* ha scorto solamente Amore , 
Volato son quaggiù con le sue ali. 
Deh posa , Cerber , posa il tuo furore , 
Che quando intenderai tutti i miei mali , 
Non solamente tu piangerai meco , 
Ma qualunque altro è qua nel mondo cieco. 
Non bisogna per me , Furie , mugghiare , 
Non bisogna arricciar tanti serpenti , 
Che se sapeste le mie pene amare , 
Compagne mi sareste a* miei lamenti. 
Lasciate questo misero passare , 
G ha 1 ciel nemico , e tutti gli elementi , 
E vicn per impetrar mercede o morte. 
Dunque m'aprite le ferrate porte. 

Plutone 

Chi è costui , che con Y aurata cetra 
Mossa ha X immobil porta , 
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E aecQ pianger fa la gente morta ? 

Nè Sisifo la pietra 

A T alto monte preme j 

Nè T aecpa piq a Tantalo 8 arretra ) 

Nè Tizio/ ^cerata : al campo geme ; 
Ed è ferma la rota 
jy lsiqn falso , e le Bellidi estreme 

Si stan con V urna vuota } 

Nè s'ode spirto più che si lamenti, 
Ma tutti starino al dolce ?anto intenti 

firpserpina 

Carq Consorte , poiché per tuo amore 
Lasciai il ciel superno, 
E fatta fui Hegma de V Inferno , 

Mai non ehbe vigore 

Piacer di tanto affetto f 

Che mi potesse intenerir U core, 

Or desiando quella voce aspetto ; 
Nè mi par ch'altra cosa 
Mi porgesse mai più tanto diletto, 

Dunque alquanto ti posa. 

Se da te debbo aver grazia una yolta , 
Posati alquanto , e '1 dolce canto, ascoltai 

Orfeo. 

O Regnatori a tutte quelle, genti , 
C' hanno perdut^ la superna luce , 
Ai quaT discende ciò che gli elementi , 
Ciò che Natura sotto il Ciel produce , 
Udite la cagion de' miei 
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. Pietoso Amor de' nòstri passi è duce ; 
Non per Cerbcr legar fo questa via , 
Ma solamente per la donna mia. 
Una serpe tra fior nascosa , ed erba 

Mi tolse la mia donna , anzi il mio core , 
Ond' io meno la vita in pena acerba , 
Nò posso più resistere al dolore. 
Ma se memoria alcuna in voi si derba 
Del vostro antico e celebrato amore ; 
Se la vecchia rapina in mente avete , 
Euridice mia cara a me rendete» 

Ogni cosa nel fine a voi ritorna , 

Ogni vita mortai quaggiù ricade : 
Quanto cerchia la Luna con sue corna 
Convicn che arrivi a le vostre contrade : 
Chi più chi men fra* superi soggiorna ; 
Ognun convien che facci queste strade ; 
Questo è de* nostri passi estremo segno 
Poi tenete di noi più lungo regno. 

Così la Ninfa mia per voi si serba 9 . ■ 
Quando sua morte gli darà Natura. 
Or la tenera vite , e 1' uva acerba 
Tagliate avete con la falce dura. < 
Qual è chi miete la sua messo in erba , 
E non aspetti eh 1 ella sia matura ? 
Dunque rendete a me la mia speranza. 
Non vel dimando in don , questa è prestanza. 

Io ve ne priego per le torbid* acquo 

De la palude Stige e d' Acheronte , 
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E pel Cao a ove tatto il mondo nacque 9 

E pel sonante ardor di Flegetonte ; 

Pel pome f che a te già Regina piacque 

Quando lasciasti su nostro Orizzonte : 

Se pur tu me la nieghi , iniqua sorte , 

Iq non vò su tornar, che chieggio morte. 

Proserpina 
Nqn credev' io Consorte ;' 

Che ne la nostra Corte 

Pietà si ritrovasse ai nostro Regnq. 

Vedo T inferno di mercede or pregno y 

Pianger vedo la Morte , 

Parendo a lei costui di pianto indegno. 

Dunque tua dura legge a lui si pieghi 

Pel canto t per lo amor , pe* giusti prieghi. 

Plutone 
Resa sia con tal legge 

Che mai tu non la vegge , 

Finche tra vivi pervenuta sia ; 

Non ti volgere a lei per questa via , 

E te stesso corregge ; 

Se non che tolta subito ti fia. 

Io sqn contento che a sì raro impetro 
S'inclini la potenzia del mio scetro. 

Orfeo 

Ite triumpjwles circum mea tempora lauri. 

Vicimiis Euridicen ; reddito, vita mihi est. 
Ha>c ììiea precipue Victoria digita corona. 

Qrcdimus an lateri juncta puella meo ? 
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Euridice 
Ahimè , che troppo amore 



Ci ha disfatti ambidua ! 
Ecco che ti non tolta a gran furore , 
E non son or più tua , 
Ben tendo a te le braccia ma non vale , 
Che indietro son tirata : Orfeo jnio , vale. 

Orfeo 

Chi pon legge agli amanti ? 

Non merita perdono 
. Un guardo pien d* affetti , e desir tanti ! 

Poiché rubato sono , 

£ la mia tanta gioia in doglia è volta , 

Convien che torni a morte un* altra volta. 

Tesifone 
Più non venir avanti: 

Vani sono i tuoi pianti , e le parole. 

Solo di te Euridice si dole , 

E ben ha da dolersi 

Vani sono i tuoi versi , - e vani i canti , 
Più non venir avanti , anzi il piò ferma. 
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ATTO QUINTO 

BACCANALE 
Obfi;o , Una Menade , Cono pi Menapi, 



Q 



Orfeo 

"y »/ | 
. t • • » • 

ywj wà mai ai miserabil canta • 



Che pareggi 1 dolor del mio gran danno 



i 



O come potrò mai lagriinar tanto ; 
Che pianga sempre il mio mortale affanno ? 
Starorami mesto , e sconsolato in pianto , 
Per fin t che i Cieli in vita mi terranno : 
E poiché sì crudel è mia fortuna, 
Giammai non voglio amar più donna alcuna, 

Coglierò da qui innanti i fior Rovelli 
La Primavera del tempo migliore 
Quanto son gli anni leggiadretti , e belli, 
Più non mi stringa feipminil amore. 
Non fia più chi di donna mi favelli , 
Poiché morta è colei eh' ebbe il mio core, 
Chi vuol commercio aver co' miei sermoni 

amor non xm ragioni, 

Deu misero è colui che cangia voglia 

Per donna , q per suo amor si lagna 0 duole ! 

O chi per lei di libertà si spoglia , 

0 crede a' suoi o a sue parole ! 
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Che sempre è più leggier eh' al vento foglia , 
E mille volte il di vuole e disvuole : 
Segue chi fugge , a chi la vuol s' asconde ; 
E vanne e vien come alla riva V onde. 

Una Menade 

O o, oè Sorelle , 

Ecco costui , che Y amor nostro sprezza ; 
Oè diamogli morte. 

Tu piglia il Tirso , tu quel tronco spezza , 
La Nebride giù getta , e quella pelle : 
Paociam che pena il scellerato porte. 

Cpnvien che il scellerato pena porte , 
A le mah nostre lascierà la pelle 
Spezzata come il Fabbro il cribro spezza, 
• Non camperà da morto , 

Poiché le Donne tutte quante sprezza. 
Addosso oè Sorelle. 

La stessa già Ucciso Orfeo 

Oè oè o Bacco io ti ringrazio , *' 

Per tutto il bosco T abbiamo stracciato , 
Tal eh* ogni' sterpo del suo sangue è sazio : 
Abbiamlo a membro a membro lacerato 
Per la foresta con crudele strazio:., 
Sicché 1 terren del suo sangue è liagnato. 
Or vada , e biasmi la teda legittima ; 
Evoè Bacco accetta questa vittima. 
^ Coro di Menadi 

Ognun eegflST, Bacco , te , 
Bacco Bacco evoè. 



Di corimbi , e di vercT edere 

Cinto il capo abbiam così , 

Per servirti a tuo richiedere 

Festeggiando notte e dì. 

Ognun beva : Bacco è qui ; 

E lasciate bere a me. 

Ognun segua , ce. 
Io ho vuoto già il mio corno 

Dammi un pò il bottaccio in qua } 

Questo monte gira intorno , 

E ì cervello a spasso va ; 

Ognun corra in qua e in la , 

Come vede fard a me. 

Ognun segua , ec< 
Io mi moro già di sonno ; 

Sono io ebra o si o no ? 

Star più ritti i pie non ponno ; 

Voi siet' ebri , eh' io lo so 

Ognun faccia com' io fo , 

Ognun lacci come me. 

Ognun segua , ec. 
Ognun gridi j Bacco Bacco , 

E pur cacci del vin giù. 

Poi con suoni farem fiacco ; 

Bevi tu , e tu , e tu. 

Io non posso ballar più. 

Ognun gridi evoè. 

Ognun segua , ce. 

FINE. 



MACERATA 

hALLA TIPOGRAFIA COR TES t 
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